
Avete presente quelle professoresse arrabbiate che, per punire una classe che non studia, finiscono per castigare
quelli che hanno fatto il loro dovere? O quel prete che si lamenta di coloro che non partecipano, lagnandosi proprio
con coloro che sono presenti? Ecco, non vorrei che finisse così anche con i nobili e giusti appelli alla responsabilità
politica che sento pronunciare in queste giornate post elettorali. Perché se responsabilità deve essere, deve essere
per tutti, nessuno escluso! 
E permettetemi: coloro che dovrebbero maggiormente sentire il peso di questa responsabilità sono proprio quelli
che hanno raccolto un enorme consenso elettorale, ricevendo un credito di fiducia immenso. Quei milioni di voti ricevuti
non sono stati dati per accrescere prestigio, potere o rappresentanza, ma perché le promesse fatte vengano onorate
e rispettate. Il senso di responsabilità esige la capacità di farsi carico del bene di tutti, smussando, mediando,
dialogando, costruendo ponti e non muri. 
“Ma questo significa rinunciare o quanto meno adattare i propri ideali e progetti!”, potrebbe argomentare qualcuno.
Beh, non è quello che fa un padre di famiglia che sente la responsabilità verso i propri cari? Ha dei progetti in testa
ma poi c’è la moglie che dissente, il figlio adolescente che protesta, il figlio piccolo che si ammala, i suoceri da accudire
e le scadenze lavorative da rispettare. Quel padre ha “tradito” i suoi piani perché è venuto a patti con tutte queste
esigenze? Per nulla! Magari la faccio un po’ facile ma questo è quello che mi aspetterei da una classe politica nuova
e responsabile. 
La responsabilità non è prerogativa di alcuni ed un optional per altri: non è che alcuni possono scrutare con
apprensione la rotta di navigazione mentre altri danzano allegri e spensierati sul ponte del Titanic. Perdonate la
citazione poco dotta, ma qui ci sta: sapete cosa dice Ben Parker, zio del più noto Peter, al nipotino supereroe
(Spiderman per chi non avesse riconosciuto la citazione): «Da un grande potere derivano grandi responsabilità».
Ecco, proprio così!

Marco Zanoncelli

Responsabilità… Ma per chi?

Laboratorio “In Dialogo” 4-5

H
o scelto questo titolo per dare concretezza a quello che potreb-
be apparire come uno slogan per un volantino. Molti lo avranno
letto, in questi anni, sulla locandina che presenta la proposta
degli esercizi spirituali dell’Azione Cattolica. Per me sono mo-
menti che danno fondamento alla vita e al servizio associativo,
scandiscono il ritmo, mi permettono di fare il punto, di capire

la direzione in cui sto andando, di discernere i prossimi passi da compiere,
di fermarmi in ascolto, di fare tesoro della Parola, di lasciarmi condurre nelle
Sue vie, di guardare le persone con il Suo sguardo, di vivere la preghiera
con intensità e distensione per portarne i frammenti contagiosi nella ferialità.
Il viaggio di ritorno dall’esperienza degli esercizi è caratterizzato da un
parlare fitto e da lunghi silenzi, sembra proprio che si voglia dare un nuovo
passo al cammino della vita. 
A casa, le questioni ordinarie non sono scomparse, ci attendono la cena
da preparare, la lavatrice da caricare, i panni da ripiegare, i materiali delle
lezioni da predisporre… con un altro passo.
Quale? Il passo che ha avuto Gesù nella sua esistenza a Nazareth dove ha
vissuto le relazioni in famiglia, con i coetanei, con i più anziani. Rileggendo
il racconto che l’evangelista Luca propone del pellegrinaggio a Gerusa-
lemme, non fatico ad immedesimarmi nei genitori di un dodicenne, i quali
sanno di aver cresciuto un ragazzo obbediente e responsabile, di cui potersi
fidare e al quale accordano
quella libertà di movimento
nel contesto di un gruppo di
parenti e amici. Soprattutto
nelle parole di Maria, ripor-
tate misurate da Luca ma
certamente cariche di pre-
occupazione, di premura, di
angoscia per tutto ciò che la
grande città avrebbe potuto
riservare ad un adolescente,
già quel bambino, che ave-
va portato in grembo, aveva
allattato, aveva cresciuto
con amorevole cura, ora
prende i suoi spazi e afferma la sua relazione con il Padre. Dalle relazioni
quotidiane ha imparato una relazione più grande che continuerà a vivere
nelle giornate di Nazareth: la consapevolezza di essere figli amati ci rivela
che siamo amabili e ritroviamo noi stessi. 
In questa dinamica dell’amore, accogliamo il figlio di Dio, che ci dona il
potere di diventare figli di Dio, come Giovanni ben descrive nel prologo del
Vangelo, e, ancor di più, essere generati da Dio stesso: il verbo generare
riporta i genitori, appunto, alla gioia più grande e profonda, quella di vedere
il frutto del loro amore, noi che viviamo questo nella logica del donare
quell’amore che abbiamo ricevuto dal nostro coniuge e insieme donato,
diventa molto di più, non possiamo non riconoscere Dio Amore che trasfor-
ma le nostre vite, ogni giorno, nelle Nazareth che abitiamo come discepoli
missionari. 
L’economia del dono ci prende per mano e ci porta a seguire Gesù che sale
a Gerusalemme. Le salite sono sempre faticose, soprattutto quando non
mi sembra proprio il caso di partire adesso, non son pronta, ho troppi fardelli
da portare, il mio zaino è eccessivamente pesante, non ho preso l’acqua,
poi tutte queste pietre… forse ne ho anche nelle tasche. Nel frattempo ho
intrapreso il cammino e lascio indietro tutte le rimostranze del caso, so che
si ripresenteranno lungo la via, so che mi terranno compagnia. Già, le
pietre… le ho sempre considerate come qualcosa di solido, su cui costruire
la casa, fondare la vita, è proprio della pietra rimanere, non si sposta di sua
volontà, c’è sempre qualcuno che la modella, la leviga, la colloca, la cemen-
ta con le altre pietre, la riduce in frantumi perché possa divenire, unita
all’acqua, legame per altre pietre. 
La pietra scartata dai costruttori è divenuta testata d’angolo: sembra impos-
sibile eppure è così nei giorni della Passione quando Gesù entra a Gerusa-
lemme, viene gettato da una parte all’altra, cammina sulle pietre che lastri-
cano le strade, sembra che siano altri a trascinare da un luogo all’altro quella
pietra scartata, fino al Calvario. E rimane tre giorni sulla pietra e dietro la
pietra che chiude il sepolcro. Ma da quella pietra nasce la vita il mattino di
Pasqua e porta la gioia che fa dire a Maria Maddalena “Ho visto il Signore!”.
Buona Pasqua di Resurrezione. 

Raffaella Rozzi

Coltivare la vita 
nello Spirito
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Per il secondo momento ci è stato
presentato un ospite, una professo-
ressa di Lodi, Luisanna Iezzi, a cui

potevamo rivolgere le domande che
non abbiamo mai posto ai nostri pro-
fessori. Ci siamo soffermati in parti-

colar modo sul confronto tra il tipo di
scuola che aveva frequentato lei e la
scuola in cui insegna adesso; per sti-
molare la discussione ci è stata mo-
strata una vignetta in cui si vedevano
da un lato i genitori che riprendevano
il figlio per i voti sulla pagella, mentre
dall’altro lato i genitori che riprende-
vano il professore per i voti assegnati
al figlio. 
Nel pomeriggio l’AC di Vittorio Veneto
ci ha invitati a pregare sulla tomba
del beato, Giuseppe Toniolo. In se-
guito, siamo stati ospitati per le atti-
vità del pomeriggio nel collegio di
Pieve di Soligo; qui ci siamo divisi
secondo quattro tematiche: alternan-
za scuola-lavoro, inclusione, valuta-
zione ed organi collegiali. Nei vari
gruppi si sono analizzati i diversi
aspetti dell’argomento, dalla cono-
scenza di questi ai punti a favore e
contro. Durante la pausa dai labora-
tori abbiamo voluto festeggiare la no-
stra Costituzione che quest’anno fe-
steggia i 70 anni dalla promulgazio-

L’esperienza per il Campo Intergenerazionale per Studenti raccontata dai ragazzi che vi hanno partecipato

I giovani si mettono in gioco sulle tracce 
dell’esempio del Beato Giuseppe Toniolo 

D
al 9 all’11 marzo, 15
msacchini di Lodi sono
partiti alla volta di Vitto-
rio Veneto (TV) per af-
frontare l’esperienza
dei CIPS (Campi Interre-

gionali per Studenti), dal titolo C’è
BiSogno di scuola. 
Ovviamente non eravamo soli, perché
abbiamo condiviso il viaggio in pull-
man con i circoli di Pavia, Como e
Bergamo; poi, una volta arrivati a Vit-
torio Veneto abbiamo conosciuto an-
che i vari circoli msac del Triveneto.
Dopo un momento di gioco e meren-
da abbiamo finalmente iniziato il no-
stro campo, ma lo abbiamo fatto in
contemporanea con gli altri 5 CIPS
sparsi per l’Italia e ai quali stavano
partecipando tantissimi altri ragazzi.
Il primo pomeriggio è stato dedicato
ad approfondire il motivo che ci spin-
ge ad andare a scuola, poi ci siamo
anche confrontati sui cambiamenti
strutturali e non solo di cui hanno bi-
sogno le nostre scuole. La serata or-
ganizzata ha avuto come oggetto una
sfida canora e, dopo aver diviso i ra-
gazzi in squadre, ci siamo cimentati
a scrivere un testo sulla base di una
canzona famosa. 
La mattina seguente è stata articola-
ta in due momenti: la prima parte era
un momento di deserto, cioè un mo-
mento per riflettere sul valore che
diamo al tempo, allo spazio, alle per-
sone e a Dio/Fede. Ad ogni riflessio-
ne corrispondeva una stanza in cui si
avevano a disposizione immagini,
brani di Vangelo, testi di canzoni e
interviste che aiutavano nella medita-
zione. Il tutto si è concluso con un
momento di condivisione in piccoli
gruppi in cui bisognava trovare una
parola che potesse riassumere le 4
stanze viste.

ne. Nella seconda parte dell’attività,
ogni gruppo ha collegato uno degli
articoli della Costituzione alla temati-
ca trattata nel gruppo stesso: il primo
articolo con gli organi collegiali, il se-
condo con l’inclusione, il terzo con la
valutazione e il quarto con l’alternan-
za scuola-lavoro. 
Come conclusione del lavoro in grup-
po abbiamo dovuto realizzare un pro-
getto, partendo da ciascun laborato-
rio, da portare nelle nostre scuole per
informare i nostri compagni su tema-
tiche, come le quattro citate, che non
sempre sono conosciute a fondo. 
Infine, questi progetti sono stati pre-
sentati agli altri gruppi durante la se-
rata finale. 
Al termine della presentazione dei
progetti, la serata è continuata con
partite di pallavolo, basket o bans in
stile Msac. 
Nella mattina di Domenica abbiamo
celebrato la messa con il Vescovo di
Vittorio Veneto, per poi concentrarci
sull’ultima attività del campo.
Divisi in 3 gruppi, abbiamo ascoltato
le testimonianze di 6 studenti che ci
hanno raccontato di come il Msac gli
ha cambiato la vita perché ha per-
messo loro di dare un valore aggiunto
alle relazioni e soprattutto di scoprir-
ne di nuove; perché hanno scoperto
che il Msac è partecipazione, impe-
gno e passione per la costruzione del
Bene comune; perché il Msac è por-
tare Dio nel quotidiano e un annuncio
concreto.
Dopo aver pranzato tutti insieme e
fatto le numerose foto di rito, ognuno
è tornato verso casa con il cuore pie-
no di gioia per un’esperienza che ci
ha arricchito moltissimo e ci ha per-
messo di conoscere molti altri ragazzi
in gamba. 

Dario Curioni, msacchino

L’incontro con don Luca Ciotti: l’invidia, un vizio pericoloso

C
osa pensiamo quando
sentiamo la parola “invi-
dia”? E quanta impor-
tanza le diamo? Chi di
noi d’altronde, non ha
mai provato invidia nei

confronti di qualcuno…
L’invidia è stata il centro della rifles-
sione proposta da don Luca Ciotti,
assistente giovani di Azione Cattolica
a Milano, durante la serata del 9 feb-
braio scorso tenutasi all’oratorio di
San Bernardo a Lodi, nell’ambito del
ciclo di incontri di catechesi sui sette
vizi capitali intitolati “Parola al cen-
tro” organizzati per i giovani lodigiani
dai 19 ai 25 anni.
Ebbene sì, anche l’invidia fa parte dei
famosi vizi capitali, quelle inclinazioni
profonde che nascono nel nostro ani-
mo e che non fanno altro che creare
disordine dentro noi stessi, che piano
piano ci logorano, ci rendono schiavi.
Così, attraverso una serie di provoca-
zioni, don Luca ci ha aiutati a capire
fino in fondo questo vizio, soprattutto
quanto questo possa diventare peri-
coloso. Infatti, dal desiderare, essa ci

porta ad odiare ciò che non si ha e
che non si è fino a provocare una
crescente tristezza interiore e insod-

disfazione sfociando in qualcosa che
non si riesce e non si può semplice-
mente reprimere perché riaffiora co-
stantemente e prepotentemente.
Ci costringe a rinchiuderci in noi e a
isolarci innalzando dei muri proprio
a partire dal confronto con il prossi-
mo, un incontro che si trasforma in
scontro che ci rode le ossa tanto che
ci fa giungere a godere di fronte al
fallimento altrui per innalzare noi
stessi.
Papa Francesco ci ricorda che l’invi-
dia spinge a uccidere e a dividere le
nostre comunità dove semina ama-
rezza e dove è facile abbassare l’altro
per diventare un po’ più alti.
Dopo queste riflessioni iniziali, divisi
in tre gruppi abbiamo provato a ra-
gionare sulle cause, sugli effetti e sui
possibili rimedi e “vaccini” contro
l’invidia. Abbiamo riscontrato che ciò
che scatena questo vizio può essere
un sentimento di insicurezza e di
svalutazione del proprio essere e del-
le proprie capacità: spesso non ci ac-
corgiamo di quanto siamo preziosi e
di quanto possiamo essere un dono

per gli altri e ci scontriamo con i no-
stri limiti che ci impongono di abbas-
sarci e di sentirci inferiori: da qui
scatta l’invidia. Essa si traduce poi in
malignità, in svalutazione dell’invi-
diato e anche in autocommiserazio-
ne.
È allora che dobbiamo attivare i “vac-
cini” giusti, anche con una giusta do-
se di umorismo e autocritica di noi
stessi, avere l’umiltà di porsi di fronte
all’altro sullo stesso piano senza pre-
giudizi e con il desiderio di scoprirne
il bene. Bisogna parlarsi, condividere
e fare tesoro della presenza e delle
specificità di ognuno perché siamo
parte di un unico corpo: i doni e i
carismi ci sono dati per metterli a
frutto nella comunità e non per tenerli
nascosti.
Tutto dipende da come ci poniamo:
chi coltiva la stima, chi vive servendo
gratuitamente il prossimo e pregando
per gli altri, allora vive con la gioia nel
cuore.
Questo l’invito lanciatoci da don Luca
al termine della nostra serata, un in-
vito che abbiamo portato a casa e

che sicuramente ha spinto ciascuno
di noi a interrogarsi e mettersi in di-
scussione.

Chiara Brizzolari
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ha fatto Gesù nella sua vita.
Siamo chiamati a fare cose grandi, Dio ci chiama
dalla nostra quotidianità, ovunque siamo, a fare
cose grandi. 
In questi giorni abbiamo riflettuto insieme sul
discernimento, che è un mettere in ordine: il
primo atto di discernimento lo fa Dio stesso,
chiamandoci per nome. Ha chiamato Maria, i

discepoli e chiama noi.
Per arrivare alla missione, che è una risposta
nella vita alla nostra chiamata “qui e ora”, “lì
dove siamo chiamati a stare”.
Così ci siamo conosciuti e riconosciuti, eravamo
una trentina di giovani, accomunati da un silen-
zio complice, quel tipo di complicità bella e sere-
na che solo la preghiera sa donare. Abbiamo

riconosciuto in Nazareth la nostra quotidianità,
così, al ritorno, il cammino prosegue, perché le
decisioni da prendere sono tante, le domande
sorte ancora di più. Il cammino di ciascuno pro-
segue per le proprie Nazareth, con la domanda
che custodiamo insieme nel cuore: “cosa cerca-
te?”.

Elena Cavallotti

In alto i cuori
A due anni dalla morte di

Mons. Marco Antonio Sozzi 
avvenuta a Roma il pomeriggio 

del Venerdì Santo 25 marzo 2016, 
i fratelli con i familiari e quanti lo hanno conosciuto lo ricordano nella preghiera, 

insieme alla mamma e al papà. 

Il Pontificio Consiglio per la promozione della Nuova Evangelizzazione celebrerà 
una Santa Messa a Roma presso la Chiesa di Santa Maria Annunziata 
in Borgo (Lungotevere Vaticano, 1) giovedì 22 marzo alle ore 16.45.

Una Santa Messa sarà celebrata a Lodi Vecchio 
presso la Chiesa parrocchiale 

domenica 25 marzo alle ore 11.15.

Esercizi spirituali rivolti ai giovani: sentiamoci chiamati a seguire l’insegnamento di Gesù

Il discernimento nel tempo quaresimale
come via per la conversione personale 

C
i si slaccia l’orologio dal polso e lo
si dimentica: chiaro segno che gli
esercizi spirituali hanno inizio.
Insieme all’orologio, anche il cellu-
lare, la frenesia e il pensiero delle
troppe cose da fare nel poco tempo.

Tutte preoccupazioni, piccole o grandi, che il
weekend degli esercizi spirituali concede il lusso
di mettere da parte; o meglio, a cui permette di
attribuirne il giusto valore.
Una boccata d’aria, una parentesi di silenzio dal
rumore che spesso ci rende sordi? Proprio così.
Insomma, tre giorni di “pausa dalla realtà”? No.
Una delle prime cose che don Enrico, che ci ha
accompagnato in questi giorni, ci ha ricordato è
stato che questi esercizi spirituali sarebbero stati
“esercizi di realtà”: giorni in cui pregare con i
piedi per terra, perché pregare significa abitare
la realtà, avere il cuore libero di volare perché
ben radicati.
Il Vangelo di Luca ci ha condotti nelle strade e nei
luoghi di Nazareth, giorno dopo giorno. Il cammi-
no ha inizio nel silenzio della casa di Maria, lei
che ha ascoltato e si è fidata del “non temere”.
“Non temere”, espressione che nella Bibbia ri-
corre ben 365 volte, quasi come se Dio ci voles-
se dire che la paura non deve esserci, perché Lui
ci accompagnerà ogni giorno.
Nazareth diventa poi scenario degli anni della
crescita di Gesù, che cresceva, e “la grazia di Dio
era su di lui”. Crescere significa decidere, avere
il coraggio di scegliere da che parte stare. Così

IRAQ, RITORNO ALLE RADICI
Progetto di ricostruzione dei villaggi cristiani della Piana di 
Ninive. Sul terreno sassoso s’intreccino le sue radici, tra le 
pietre attinga la vita (Giobbe 8,17)Azione CATTOLICA
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dei villaggi cristiani della Piana di Ninive
Nella giornata della Carità del Vescovo tutte le parrocchie della diocesi 

sosterranno questo progetto

Sul terreno sassoso 
s’intreccino le sue radici, 

tra le pietre attinga la vita 
(Giobbe 8,17)
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“GENITORI, GENDER E FIGLI: DOVE VA LA FAMIGLIA OGGI?”

Diocesi, alle associazioni del Tavolo
e, per sondare maggiormente il punto
di vista dei giovani, poco presenti nel

primo campione, si è deciso di inter-
pellare le scuole, mediante la colla-
borazione con gli insegnanti di reli-

gione. Sono stati coinvolte le classi
quarte e quinte di sette istituti supe-
riori del territorio lodigiano ed il cam-

Due slides tratte dall’analisi qualitativa delle risposte aperte del Questionario, con confronto tra le parole indicate 
dal campione adulto e giovane

Presentato un primo focus sui dati raccolti durante
il percorso dell’attività del Laboratorio “In Dialogo”

I
l laboratorio di impegno culturale
si avvia a completare il suo quar-
to anno di attività. Nato con lo
scopo di elaborare idee, proposte
e iniziative che, partendo dalla vi-
ta dell’Azione Cattolica, riuscis-

sero a coinvolgere anche realtà ester-
ne, si è concentrato sui temi oggi par-
ticolarmente urgenti della genitoriali-
tà, dell’affettività, della famiglia e del-
le nuove concezioni, come la teoria
del gender, che ne mettono in discus-
sione i presupposti tradizionali. Sotto
la guida delle docenti Raffaella Iafrate
e Anna Bertoni dell’Università Cattoli-
ca di Milano, il Laboratorio, dopo
un’iniziale opera di ‘alfabetizzazione’
interna volta ad individuare un lessico
comune di riferimento e un quadro di
significati non equivocabili, ha coin-
volto progressivamente vicariati, par-
rocchie e altre associazioni ecclesiali
che si occupano delle famiglia, dando
vita, con queste ultime, ad un ‘tavolo’
di confronto e scambio di esperienze
rivelatosi molto proficuo. Nel nostro
territorio, infatti, molteplici sono le
iniziative che interessano il mondo
famigliare ed è sempre forte il rischio
di una dispersione delle energie. 
Per avere il ‘polso’ della situazione su
come viene vissuta oggi la famiglia
nelle nostre comunità ecclesiali e per
conoscere quale tipo di impatto eser-
citano su di esse le nuove concezioni
di famiglia e le recenti sfide culturali,
rappresentate per esempio dalla teo-
ria del gender, i responsabili dei Vica-
riati di Casalpusterlengo e Codogno
più di un anno fa avevano proposto al
Laboratorio di elaborare un questio-
nario, da somministrare a tutti coloro
che, praticanti o non praticanti, in
qualche modo si richiamano ai valori
cristiani. L’indagine ha conosciuto
due fasi: nella prima sono state coin-
volte tutte le parrocchie dei due vica-
riati ed il campione, di quasi 400 per-
sone, ha offerto interessanti spunti di
riflessione, anche di carattere pasto-
rale; in una seconda fase l’indagine
è stata allargata a tutti i vicariati della

pione complessivo della ricerca risul-
ta ora di circa 1400 persone, di età
compresa tra i 16 e gli 86 anni. 
La quantità e la qualità dei dati rac-
colti hanno reso necessaria una com-
plessa analisi da parte del Laborato-
rio e del Tavolo delle associazioni,
attraverso il supporto delle metodolo-
gie tecnico-scientifiche del Centro
per la famiglia dell’Università Cattoli-
ca di Milano, lavoro che ha permesso
una curata elaborazione degli esiti in-
terpretativi, sotto il punto di diverse
variabili.
Si rende necessaria a questo punto
una restituzione degli stessi esiti a
quanti hanno contribuito all’indagine
sul territorio diocesano. Due i mo-
menti ipotizzati: 
 13 Aprile, alle ore 21, a Lodi, presso
l’Aula Magna della Scuola diocesana,
incontro aperto a tutti i soggetti rap-
presentati nel Tavolo e agli insegnanti
che hanno promosso l’indagine;
 20 aprile, dalle 9.30 alle 12, presso
l’Aula Magna della Scuola diocesana,
per una rappresentanza degli studenti
delle scuole che hanno partecipato
alla compilazione del questionario.
In entrambi gli incontri, dopo una pre-
sentazione essenziale del percorso
svolto e degli esiti in generale del
questionario, si procederà ad un’ana-
lisi ragionata dei dati, soffermandosi
su alcune parole chiave, considera-
zioni e aspetti significativi che sono
emersi sulle tematiche della famiglia,
della genitorialità e dell’educazione e
che costituiscono una cartina di tor-
nasole circa il modo di pensare e vi-
vere oggi queste dimensioni del-
l’umano. Durante gli incontri, pur con
modalità diverse, in relazione ai de-
stinatari, saranno proposte attività in-
terattive per favorire un coinvolgi-
mento diretto e un confronto costrut-
tivo con i convenuti sulle questioni
affrontate.
Gli esiti dei questionari saranno la-
sciati a disposizione degli interessati
per la consultazione.

Gianluigi Sommariva

Anticipazione di alcuni dati riguardanti le caratteristiche degli intervistati: età, genere, pratica religiosa, volontariato, aderenti ad associazioni
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“GENITORI, GENDER E FIGLI: DOVE VA LA FAMIGLIA OGGI?”

metodi. La riflessione e la sensibilizza-
zione su questi contenuti sembra infatti
facilmente trasferibile anche a livello di
comunità parrocchiali e di aggregazio-
ni: con modalità nuove e lavorando in-
sieme, come realizzato attraverso il ta-
volo, sarà più facile raggiungere gli
obiettivi comuni. Potrebbe essere rag-

giunto l’obiettivo fondamentale di indi-
viduare contenuti e metodologie che ci
aiutino a ricercare ed elaborare una
visione cristiana dell’uomo, ma anche
della famiglia, credibile e plausibile, e
quindi comunicabile, nella società con-
temporanea. È convinzione di molti poi
- come è emerso anche dalle riflessioni

condivise nelle riunioni - che non sia
più possibile stabilire, pena lo smarri-
mento in procedimenti astratti, un mo-
dello statico di famiglia, come tradizio-
nalmente si era configurata nel tempo,
quando anche i ritmi del vivere sociale
erano condizionati da ripetitività e stati-
cità di ruoli. Occorre accettare oggi la

La sfida di un tavolo per “fare rete” e approfondire:
elaborare una nuova visione cristiana dell’uomo

L
a famiglia non è solo un fatto
privato: è soprattutto una ri-
sorsa vitale per la società e
per la comunità cristiana. In-
fatti svolge funzioni sociali
fondamentali: è l’ambiente

privilegiato per la nascita e la formazio-
ne della persona, per la sua crescita e
la sua educazione, per l’incontro e il
confronto tra le generazioni ed è pro-
duttrice di beni spirituali, psicologici,
sociali e culturali per la collettività. Tut-
to ciò è stato ben compreso dai parte-
cipanti al tavolo convocato dal 2015 ad
oggi nella sede della Casa della Gio-
ventù di Lodi, coordinato dai membri
del laboratorio “In Dialogo” e da due
professoresse lodigiane dell’Università
Cattolica, che ha consentito e consente
la riflessione comunitaria sul tema “fa-
miglia”. Si tratta di un percorso condi-
viso dai rappresentanti di un buon nu-
mero di associazioni ecclesiali-aggre-
gazioni laicali, e anche di due Uffici dio-
cesani di pastorale. Sono risultate evi-
denti, fin dall’inizio, le innumerevoli
funzioni che la famiglia svolge nei con-
fronti dei suoi membri e verso l’ester-
no: essa è un soggetto che genera be-
nessere nella società ed è una risorsa
per la Chiesa. Il tavolo dei partecipanti
ha sostenuto una riflessione che ha sa-
puto cogliere e rilanciare le istanze pro-
venienti dall’esperienza delle famiglie,
per rigenerare motivazioni, scelte e

sfida di ripensarla, tenendo conto di
due forze centripete: da un lato, acco-
gliere la mobilità delle relazioni umane,
sottoposte all’usura di dinamiche so-
ciali sempre in corsa; dall’altro tenere
ferme alcune condizioni ontologiche su
cui ancora, oggi come ieri, fondare
l’istituto familiare, guardato come frut-
to del matrimonio tra un uomo e una
donna. Dimensione niente affatto
scontata, se si pensa a quante ideolo-
gie di genere - altro tema affrontato
all’interno del tavolo - circolano nel-
l’habitat culturale che ci circonda e che
tendono ad equiparare la famiglia a
molte altre forme di convivenza etero
ed omosessuali. Non basta infatti fare
appello alle differenti condizioni stori-
che e sociali per decretare la fine della
famiglia tradizionale; occorre saper os-
servarne con più attenzione la com-
plessità, così da scorgerne, insieme al
suo inevitabile mutamento, la ragione
fondamentale della sua esistenza. È
così necessario proporre un ulteriore
passo: per vivere bene il proprio pre-
sente la famiglia ha bisogno di nutrirsi
di futuro, di guardare cioè in avanti e di
scorgere nelle nuove generazioni il de-
stino naturale del suo accrescersi. Ec-
co perché sarà molto importante ri-
prendere all’interno del tavolo i risultati
dell’indagine, dopo gli incontri pubblici
già annunciati.

Giacinto Bosoni

L’esperienza di essere coppia e genitori in altre culture

T
re Papi e sette città in tre
continenti. Europa, Ame-
rica e Asia sono 3 i conti-
nenti che sino ad oggi, dal
1994, hanno accolto un
Incontro mondiale delle

Famiglie. Da Roma 1994 a Dublino
2018, passando di nuovo per Roma
nel Duemila e a Milano nel 2012, tanto
per citare quelle più vicine: queste al-
cune tappe degli incontri mondiali del-
la Famiglia. 
Nel 1994 fu un fortunato caso, quello
dell’Anno internazionale della Famiglia
decretato dall’Onu, di cui Giovanni Pa-
olo II approfittò per inventarsi l’idea
degli incontri mondiali della famiglia:
“La Chiesa saluta cordialmente questa
iniziativa e ad essa si associa con tutto
l’amore che ha per ogni famiglia uma-
na”. In quell’anno egli stesso scrisse
la Lettera alle Famiglie, quella ai bam-
bini e quella agli anziani. Chiuse poi
l’anno l’8 e il 9 ottobre in Piazza San
Pietro nel corso di ciò che diventò il
primo Incontro mondiale. Iniziò il suo
discorso con queste parole: “Familia,
quid dicis de te ipsa?” Parole simili ho
ascoltato per la prima volta nell’Aula
Conciliare, all’inizio del Concilio Vati-
cano II. Ma il Cardinale che le pronun-
ciava, in luogo di “familia”, diceva “Ec-
clesia, quid dicis de te ipsa?”. Ecco,
un parallelismo. Quando ho riflettuto

verte maggiormente la dimensione
della fragilità dei legami familiari, po-
ter vedere che per essere famiglia non
occorre essere perfetti ma voler cam-
minare, perché come si dice nell’Amo-
ris Laetitia “non esistono le famiglie
perfette che ci propone la pubblicità
ingannevole e consumistica. In esse
non passano gli anni, non esistono le
malattie, il dolore, la morte… La pub-
blicità consumistica mostra un’illusio-
ne che non ha nulla a che vedere con
la realtà che devono affrontare giorno
per giorno i padri e la madri di fami-
glia. È più sano accettare con realismo
i limiti, le sfide e le imperfezioni, e dare
ascolto all’appello a crescere uniti, a
far maturare l’amore e a coltivare la
solidità dell’unione, accada quel che
accada.” 
Andiamo a Dublino allora per incontra-
re e conoscere l’esperienza dell’esse-
re coppia e genitori in altre culture e in
altri continenti, ma anche per ritrovare
e riconfermare “il cuore” della nostra
vita in famiglia, e non fa niente se non
siamo belli e felici come le mamme, i
papà ed i figli della pubblicità!
In particolare vorremmo partecipare al
“Festival della Famiglia” e perciò es-
sere in Irlanda dal 24 al 27 agosto; per
informazioni rivolgersi al 334932134
entro fine marzo. 

Reginella Guccione

e pregato prima di questo incontro,
questo parallelismo fra le due doman-
de mi si è iscritto nel cuore e nella
memoria: Familia, quid dicis de te ip-
sa? Famiglia, famiglia cristiana: che
cosa sei tu? Troviamo una risposta già
nei primi tempi cristiani. Nel periodo
post-apostolico: “Io sono la Chiesa do-
mestica”. E di nuovo vediamo lo stesso
parallelismo: Fami-
glia-Chiesa; di-
mensione apostoli-
ca e universale del-
la Chiesa, da una
parte; dimensione
familiare, domesti-
ca della Chiesa,
dall’altra parte.
L’una e l’altra vivo-
no delle stesse sor-
genti. Hanno la
stessa genealogia
in Dio: in Dio, Pa-
dre, Figlio e Spirito
Santo.” 
Troviamo anche noi
in queste parole oggi, a 24 anni di di-
stanza, le motivazioni per partecipare
all’incontro mondiale delle famiglie
che si terrà dal 21 al 26 agosto prossi-
mi a Dublino, in Irlanda, con il tema “Il
vangelo della famiglia: gioia per il
mondo”. Riproposto con frequenza
triennale, questo importante evento

internazionale unisce famiglie di tutto
il mondo per far festa, pregare e riflet-
tere insieme sull’importanza del matri-
monio e della famiglia come fonda-
menta della nostra vita, della società
e della Chiesa. In ogni incontro, in ogni
città, in ogni continente l’incontro
mondiale è stato ed è uno spazio in cui
famiglie, diverse per età, esperienza,

culture, status sociale ed economi-
co… possono scoprire le grandi cose
che hanno in comune, realtà che tutte
queste differenze fanno ancora sem-
brare più grandi. Si tratta della “gioia
dell’amore” dello scoprirsi innamorati
ed amati dall’altro, della “pazienza
dell’amore” nel vedersi rispettati ed

accettati per quello che si è ed anche
perdonati quando è necessario, dell’
”amore che crea” la coppia, una nuova
vita, un nuovo modo di vedere il mon-
do e ci rende capaci di scelte corag-
giose e a volte anche controcorrente
, dell’ “amore che va oltre” e ci condu-
ce nel Mistero diventando così anche
esperienza di fede. Queste riflessioni

nascono dai
momenti di in-
contro reale tra
famiglie, dal
congresso teo-
logico che pre-
cede le giorna-
te conclusive,
dai “Festival
della Famiglia”
che concludono
con la festa
ognuno di que-
sti appunta-
menti ed in cui
diverse storie di
famiglia vengo-

no anche presentate. Nello stesso
tempo un incontro mondiale diventa
anche “spazio pubblico” in cui mostra-
re e vivere la realtà familiare perché in
ogni luogo tutti possano cogliere, ed a
nessuno sia negata, la ricchezza e la
bellezza dell’esperienza di coppia e di
famiglia. Soprattutto oggi, in cui si av-
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vicini all’associazione su tematiche d’interesse
pubblico. Ci sono poi le riviste dell’associazione,
che raccontano i progetti dell’Ac e offrono spunti
in linea con i cammini formativi ai lettori di tutte le
età: da “La Giostra”, “Foglie” e “Ragazzi” per i più
piccoli, a “Graffiti” per gli adolescenti, fino a “Se-
gno” per i soci giovani e adulti e a “Dialoghi” per chi
si dedica all’approfondimento culturale. Dal 2016,
l’associazione ha investito in un’innovazione delle
riviste: alcune testate, infatti, sono passate al digi-
tale. Così ora tre riviste dell’AC si possono leggere
scaricando una semplice app o cliccando su un sito
(www.ragazzi.azionecattolica.it, www.graffiti.azio-
necattolica.it, www.segno.azionecattolica.it). Ab-
biamo così delle riviste più moderne, popolari (qua-
si tutti, ormai, utilizziamo strumenti digitali!) e an-
che più ecologiche, dal momento che stampiamo

molta meno carta. E infine, specialmente in questi
tempi, non possono mancare i social network. L’Ac
nazionale ha una pagina Facebook, un profilo Twit-
ter (@ac1868) e Instagram (@azionecattolica). Su
questi nuovi media condividiamo soprattutto le sto-
rie: la bella vita associativa che si racconta con una
foto, una citazione, un video di pochi minuti. La
nostra gioia, la fede vissuta, il contributo culturale
passano anche da contenuti “leggeri” come quelli
dei social. E comunicare la bellezza ci aiuta a pro-
muovere la nostra associazione!
Tantissime associazioni diocesane si sono dotate
di questi stessi strumenti. E anche molti gruppi
parrocchiali hanno creato profili social, siti e persi-
no piccoli giornali. Lo stesso è accaduto anche a
Lodi, dove la voce dell’Ac diocesana e di base viag-
gia su diversi mezzi tra cui anche questo inserto dal

Alcune attenzioni di fondo sullo stile della comunicazione dell’Azione cattolica nel nostro tempo

Gli strumenti messi in campo dall’Ac 
per raccontarsi e parlare alla vita

L
e nonne ci raccontano che un tempo,
quando la Presidenza nazionale del-
l’Azione Cattolica Italiana scriveva un
comunicato, la macchina dei militanti si
attivava «qual falange di Cristo Redento-
re». Ecco allora che di domenica, al ter-

mine della Messa parrocchiale, aspiranti e benia-
mini distribuivano davanti alle porte della chiesa un
foglietto ciclostilato con la comunicazione in arrivo
da Roma, diffondendo il pensiero dell’associazione
tra tutto il popolo di Dio.
Oggi i tempi sono cambiati. La voce dell’associa-
zione viaggia ancora per tutta Italia e anche nel
mondo, grazie alla presenza del Fiac. Ma non ser-
vono più i fogli ciclostilati. O meglio, il buon vecchio
volantinaggio è ancora uno strumento utilissimo
per promuovere i nostri contenuti! Ma le forme
della comunicazione si sono evolute, consentendo-
ci di allargare enormemente il numero dei destina-
tari e ridurre al secondo il tempo d’invio del mes-
saggio. Cambiano gli strumenti, insomma, ma non
cambia il principio: l’Azione cattolica continua a
comunicare per far conoscere il proprio impegno
di associazione laicale, in sintonia con la Chiesa
universale e locale, impegnata nella formazione,
nella promozione della persona, nella riflessione
attiva sui temi dell’attualità ecclesiale, civile e so-
ciale.
Negli ultimi anni, in particolare, l’associazione a
tutti i livelli ha avviato una riflessione proprio sul
modo di comunicare, che ha portato a utilizzare
strumenti diversi e a valorizzare nuovi linguaggi. In
primo luogo il sito internet (www.azionecattolica.it),
che è costantemente aggiornato con le notizie sulla
vita associativa, gli aggiornamenti su eventi pro-
mossi dal centro nazionale o dalle diocesi, i com-
menti di membri del Centro Studi o di altri esperti

nome che è tutto un programma: Dialogo. Tutto ciò
è molto bello e molto vivace! E ci dice una cosa: per
un’associazione popolare come l’Azione cattolica,
la comunicazione non è un lavoro per specialisti,
ma è un’attenzione di tutti. Comunicare, per noi,
è raccontare l’esperienza associativa da tutte le
sue angolature: la formazione e gli incontri, le feste
e le catechesi, la carità e le iniziative di pace. I
diversi strumenti ci aiutano a rendere visibili le varie
attività, e a raggiungere proprio tutti. Se un giornale
cartaceo sarà più adatto a raggiungere gli adulti e
a trasmettere materiale formativo, un post su Insta-
gram arriverà più facilmente ai giovani con un con-
tenuto più immediato. Nella comunicazione moder-
na, il segreto è integrare: saper utilizzare i diversi
linguaggi e strumenti, a seconda del tipo di mes-
saggio che si vuole mandare, e dei destinatari che
vogliamo raggiungere. E chi ancora non ha mezzi
per comunicare? Non è mai troppo tardi per comin-
ciare! In parrocchia, in diocesi o nel gruppo, coin-
volgete magari i più giovani: raccontarsi è il primo
modo per essere attrattivi e promuovere l’associa-
zione anche a chi non ne fa ancora parte.
Cambiano le forme, insomma, ma non cambiano
i valori che stanno alla base della nostra comunica-
zione. Valori di fede, di una visione del mondo illu-
minata dalla Buona Notizia di Gesù, in primo luogo.
E poi valori che si intrecciano con i fenomeni comu-
nicativi di oggi: trasparenza, condivisione, collabo-
razione. La comunicazione dell’Ac parla a tutte le
donne e gli uomini di buona volontà e ospita la voce
di tutti, con l’obiettivo fisso di costruire ponti di
dialogo. Anche con le parole, anzi ultimamente
soprattutto con le parole, si possono costruire muri
invalicabili. Noi, ostinatamente, continuiamo a pro-
porre parole di incontro.

Gioele Anni

Quale futuro lasceremo ai nostri giovani?
Papa Francesco ci esorta vivere la nostra vita
oggi a tutte le età, non da spettatori di quanto
avviene attorno a noi, ma inseriti nella realtà
quotidiana da protagonisti, sempre, anche
quando la situazione è difficile e complessa. 
Le vicende a cui assistiamo quotidianamente
portano a pensare che la Società attuale sia
pesantemente influenzata da un individualismo
quasi esasperato; da atteggiamenti non solidali
e da un egoismo molto diffuso. Manca il senso
comunitario e solidale che in passato ha
caratterizzato tante comunità più o meno grandi.
Anche gli anziani hanno una concezione egoistica
e individualistica dell’esistenza. I grandi progetti
a lungo periodo non li interessano. Interessa solo
l’oggi, al massimo il domani mattina. Ad esem-
pio: ogni provvedimento legislativo che comporti
sacrifici oggi, in vista di un miglioramento a me-
dio-lungo periodo, li vede spesso contrari. Que-
sta aridità può spiegarsi con la loro più breve
aspettativa di vita, “non mi interessa quello che
avverrà fra 10-20 anni; io non ci sarò più, si
arrangerà chi c’è”. Che tristezza un anziano che
ragiona così; un anziano che non desidera lascia-
re un mondo migliore ai suoi figli e nipoti; un
anziano che non si preoccupa dell’avvenire dei
giovani!
La società attuale, ripetiamo, è complessa ed in
continua evoluzione. Se non si è preparati al
cambiamento cresce la paura ed il senso di pre-
carietà. Anche i ragazzi, i giovani, gli adulti vivono
le difficoltà quotidiane; il rischio è che perdano
la speranza nel futuro e, quindi abbandonino so-
gni e progetti.
Non dobbiamo subire passivamente questo mo-
mento storico, ma viverlo “sfidandolo”, facendo
quanto è nelle nostre possibilità per migliorarlo
a beneficio di tutti.

Papa Francesco ci esorta ad accettare le provo-
cazioni. Ogni epoca storica, dice il Papa, è stata
sottoposta a molteplici prove: all’interno della
Comunità Ecclesiale e nel rapporto con la Società
Civile. Non dobbiamo temere il confronto; le sfide
devono servire da stimoli alla crescita come per-
sone e come comunità. Le incontriamo tutti i
giorni, basta citare alcuni temi: società multietni-
ca, multiculturale, multireligiosa, relativismo mo-
rale, crisi culturale e sociale della famiglia, emer-
genza educativa di bambini e giovani.
Cerchiamo di capire perché siamo arrivati a que-
sto punto. Poniamoci alcune domande: “Noi an-
ziani abbiamo fatto tutto il possibile per trasmet-
tere i valori religiosi ed umani alle nuove genera-
zioni? Cosa possiamo fare ora? I ragazzi, i giova-
ni, gli adulti subiscono il clima attuale o si danno
da fare per cambiarlo?” Il dialogo tra generazioni
è un metodo importante per capire le esigenze
e le peculiarità di ognuna. 
Non possiamo addossare sempre la colpa agli
altri. Se viviamo oggi dobbiamo operare oggi;
sentirci responsabili di come vanno le cose oggi
e del futuro che stiamo preparando.
Aggiungiamo un’altra considerazione sulla socie-
tà attuale: l’8 Marzo, da poco passato, dovrebbe
essere celebrato non come “giorno” della donna,
una festa spesso banalizzata, ma come riflessio-
ne sul rapporto uomo-donna sempre più critico.
La questione femminile ha riguardato di più il
passato o tocca in modo particolare oggi? E’ un
argomento complesso che sarà magari oggetto
di un successivo approfondimento.
Per il momento auguriamo a tutte le donne, dalle
bambine dell’ACR alle adultissime, un felice pre-
sente ed un sereno futuro.

Angelo e Maddalena
con gli amici della Terza Età

bacheca

Terza etá 
La sfida della longevità. Abbiamo dato più anni 
alla vita, ora diamo più vita agli anni. Mattinata 
di formazione per la terza età, giovedì 12 aprile, 

presso il Seminario Vescovile a Lodi. Programma: 
9.15 accoglienza; 9.30 relazione e dibattito; 

11.30 Celebrazione Eucaristica. Relatore don 
Guglielmo Cazzulani. A seguire pranzo insieme. 

Consiglio regionale
Sabato 7 aprile, alle ore 15 presso 
Villa Pace a Gussago, il consiglio 
regionale si confronterà sul tema 

“L’AC per… riflessioni ed 
esperienze di promozione associativa”

Formazione Caritas
Mercoledì 21 marzo “Volti e situazioni di 

vulnerabilità giovanile: dal disagio manifesto ai
diritti negati”, con Walter Nanni, responsabile 

dell’Ufficio studi di Caritas Italiana, 
ore 21 in Seminario Vescovile a Lodi. 

Fiocco azzurro
Domenica 18 febbraio è nato 

Francesco Antonio, figlio di Raffaella
e Claudio Bianchi. Ai neogenitori 

le migliori felicitazioni e a Francesco 
Antonio il più caloroso benvenuto 

nella famiglia dell’AC.

Dove va la famiglia oggi? 
Incontro di restituzione di 

dati, parole, idee emerse dal
questionario con prospettive di 
attività future. Interverranno 

Raffaella Iafrate e Anna Berto-
ni. Venerdì 13 aprile, alle ore 
21, presso l’Aula Magna della 

Scuola Diocesana a Lodi.

Presidenza diocesanaMartedì 20 marzo, ore 21

Giovani verso il Sinodo 2018PAROLA AL CENTRO: Superbia, venerdì 16 marzo, alle ore 21, presso l’oratorio di S. Maria Ausiliatrice, a Lodi, itinerario formativo diocesano per giovani 19/25 anni.LA PAROLA AI GIOVANI: Le parole “credibili” nell’autenticità dell’incontro, domenica 18 marzo, alle ore 21, presso l’oratorio Casa del Giovane a Casalpusterlengo, itinerario formativo diocesano per giovani 25/35 anni, ospite Stefania Landi. VEGLIA DEI GIOVANI per la XXXIII GMG, con professione di fede dei 19enni. Sabato 24 marzo, alle ore 21, in Cattedrale, con il Vescovo Maurizio. A seguire Post Veglia In festa

Laboratorio 
“in dialogo”
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Acr: in adorazione davanti a Gesù per servire il prossimo
Ogni anno nella nostra parrocchia a
noi ragazzi di seconda media è
proposta l’esperienza degli Esercizi
Spirituali ACR. Sono stati giorni
molto belli, soprattutto per la grande
nevicata che ci ha permesso di
divertirci tanto. In questi giorni degli
esercizi abbiamo conosciuto tanti
nuovi amici delle
altre parrocchie
presenti e in
p a r t i c o l a r e
abbiamo cercato
di approfondire
un po’ la nostra
amicizia con
Gesù. Tra tutte le
attività degli
E s e r c i z i
v o r r e m m o
raccontarvi un
m o m e n t o
p a r t i c o l a r e :
l ’ a d o r a z i o n e
e u c a r i s t i c a .
Forse qualcuno si domanderà di che
cosa si tratta. Anche noi all’inizio non
avevamo capito tanto bene. Poi il
don ci ha aiutato a vivere questo
momento di preghiera davanti a
Gesù presente dell’eucarestia. È
stato davvero bello. Abbiamo potuto
fermarci qualche momento davanti
a lui, osservarlo, rivolgergli le
preghiere del nostro cuore. Ci siamo
anche presi un impegno… quello di
imparare a servire di più nella nostra
vita. Vicino all’eucarestia c’erano i

segni della brocca e del catino per la
lavanda dei piedi, il brano di Vangelo
che ci ha guidato negli esercizi. In
questo modo abbiamo capito che
Gesù, come ha insegnato agli
apostoli a compiere quel gesto di
servizio, così ha donato tutto se
stesso sulla croce e nell’eucarestia.

Pregare davanti a lui è stato molto
bello e ci ha aiutato a scoprire che
Dio è proprio importante nella nostra
vita e non ci lascia mai soli.
Speriamo di poter vivere ancora altre
esperienze così belle e il prossimo
anno non perdete anche voi questa
esperienza!

I ragazzi della parrocchia
di San Fereolo

L’esperienza degli esercizi spirituali
è stata utile e divertente: infatti ci ha

aiutati a rafforzare la nostra fede e
allo stesso tempo ci ha permesso di
conoscere nuovi amici. Abbiamo
potuto riflettere sul nostro cammino
spirituale; la nostra attività preferita
è stata quella del “grembiule”.Ci è
stato consegnato un foglio ciascuno,
su cui abbiamo scritto un impegno

che ci saremmo
presi a cuore;
grazie a quel
“grembiule” non
ce saremmo
dimenticato.
Alle 8:00 del
mat t ino  c i
alzavamo per fare
c o l a z i o n e ,
d o p o d i c h é
andavamo in uno
spazio allestito
per favorire la
preghiera. Nel
resto del la
m a t t i n a t a

svolgevamo alcune attività divisi in
gruppi e all’ora di pranzo
mangiavamo tutti insieme.
Successivamente avevamo un po’ di
tempo libero e poi svolgevamo altre
attività. Di sera giocavamo e prima di
andare a dormire dedicavamo
ancora del tempo alla preghiera.
Questa esperienza è stata
impegnativa, ma meno di quello che
ci eravamo immaginati.

Gabriele, Davide, Matteo,
Nicolas, Daniel

L’opinione di un giovane elettore dopo le consultazioni politiche e regionali del 4 marzo 2018

L’importanza della partecipazione 
di ogni cittadino nella vita pubblica

I
l 4 marzo 2018 gli italiani sono andati al voto per elegge-
re un nuovo governo, ma l’affluenza ancora non è ai
livelli sperati; di fatti, dei 40 milioni di italiani aventi
diritto di voto solo 30 milioni hanno espresso il loro
pensiero alle urne. Nonostante i dati riguardanti la parte-
cipazione al voto sembrino positivi (ha votato circa il

70% degli aventi diritto), purtroppo ben 10 milioni di italiani,
Domenica 4 Marzo, non si sono presentati alle urne e hanno
preferito affidare questa
importantissima scelta
agli altri: dato parecchio
desolante. 
Le cause dell’astensione
probabilmente derivano
da una mancata campa-
gna e istruzione in favore
della partecipazione. Sono
molti i giovani che non si
sono presentati alle urne,
disillusi dalla politica già in
tenera età. Per questo, ora
più che mai, è importante
sottolineare l’importanza
della partecipazione nella
vita pubblica di ogni citta-
dino; per fare ciò penso
che la cosa migliore da fa-
re sia ricordare il primo dei
principi fondamentali san-
citi dalla nostra Costituzione, l’articolo 1: «L’Italia è una
Repubblica democratica fondata sul lavoro. La sovranità
appartiene al popolo che la esercita nelle forme e nei limiti
della Costituzione».
“La sovranità appartiene al popolo”: questa è la vera espres-
sione della democrazia italiana; ciò significa che noi siamo

sovrani di noi stessi, siamo tutti re e regine; quindi non
andare a votare e non partecipare alla vita pubblica non è
solo un peccato, ma è anche una mancanza di rispetto nei
nostri confronti, che non adempiamo al nostro fondamentale
Diritto/Dovere. 
L’Italia deve ripartire dall’istruzione, da una scuola che inse-
gni ai ragazzi la bellezza di essere cittadini italiani, che inse-
gni l’importanza del voto e soprattutto del voto informato e

ragionato. Troppe volte nelle aule l’educazione alla cittadi-
nanza viene tralasciata, ma ora più che mai se ne sente il
bisogno, di modo che il 100% di affluenza alle urne non sia
solo un sogno ma una realtà.

Alessandro Mazzi,
Segretario MSAC Lodi

Oggi si parla di giovani in tanti ambiti,
sotto tanti aspetti, elogiandoli,
criticandoli... Quello che come giovani
di AC vorremmo fare quest’anno (ispirati
dal Sinodo dei giovani 2018) è indagare
un po’ come i nostri coetanei vedono
determinati aspetti del mondo giovanile,
con l’obiettivo di lasciarci provocare,
anche chiedendo pareri a chi ha idee
molto diverse da noi, per riflettere sul
nostro ruolo di giovani oggi, sperando di
poter imparare a voler cambiare il
presente. Sacco... Pieno! Sacco...
Vuoto, mezzo, pieno! Porre una
domanda sullo sguardo con cui si
affronta la quotidianità mi ha ricordato,
in un certo senso, il gioco del “sacco”
che si faceva da bambini. Per restare in
gioco, bisognava scattare, essere pronti
a passare velocemente dal sacco vuoto
a quello pieno e viceversa, senza
esitazione. Ecco, forse anche nella vita
funziona un po’ allo stesso modo, con i
vari alti e bassi: dobbiamo mantenere il
nostro sguardo in allenamento per non
rischiare di vedere sempre solo il
negativo, senza nemmeno accorgerci
“di quanto il mondo sia meraviglioso”,
come cantava Modugno. 
Ognuno degli amici a cui ho presentato
la complessa domanda “Il tuo sguardo
è allenato a vedere il positivo o il negati-
vo? Dove vedi l’amore che trabocca nel-
la tua vita?” ha risposto interpretando le
parole in base alla sua esperienza di vi-
ta: questo rende le loro affermazioni an-
cora più preziose per me che li conosco
e che li ringrazio di cuore!

Annalisa Levati
Alessandro, 25 anni - Vedere il lato po-
sitivo delle cose è un traguardo che sto
raggiungendo passo per passo. Sono
sempre stato molto severo con me stes-
so e questo aspetto mi ha portato, so-
prattutto negli anni di studio, a preten-
dere sempre di più, anche da parte delle
altre persone. Spesso, però, questo at-
teggiamento porta a farsi delle aspetta-
tive così alte da essere irrealistiche e
pertanto destinate in partenza a essere
deluse. Nella mia esperienza, comincia-
re a cercare il buono e il bello nelle cose
non ha coinciso con lo scoprire ciò che
amo fare e che mi fa sentire realizzato,
ma con l’acquisire la vera consapevo-
lezza delle mie capacità e dei miei limiti
e con il concedermi il tempo di fare le
cose, l’occasione di sbagliare e di ren-
dermi conto, perché no, che certe stra-
de che ho intrapreso non fanno più per
me.
Andrea, 21 anni - Il mio sguardo, ormai,
è allenato a vedere sia il positivo che il
negativo, perché oggigiorno è veramen-
te difficile vedere il primo e sempre più
spesso si vede il secondo. Ma dipende
tanto, secondo me, da come uno vuole
vedere le cose, perché alla fine siamo
noi che creiamo la nostra felicità e parte
tutto dai punti di vista e da cosa voglia-
mo vedere; quindi io non farei questo
tipo di domanda, ma una domanda dif-
ferente, cioè “cosa preferisci vedere, il
positivo o il negativo?” perché alla fine
una persona può fare del bene per alcu-
ni e del male per altri, mentre siamo noi
a giudicarlo... Però, ti dico, sono abitua-

to a vedere il positivo, poiché è una mia
qualità caratteriale, anche se in alcune
occasioni bisogna vedere il negativo,
cioè quella parte in cui le persone ti
prendono in giro o vogliono fare le furbe.
L’amore lo vedo traboccare nella mia fa-
miglia e in una manciata di amici, perché
alla fine su di loro si può sempre contare.
Erica, 26 anni - Io ti direi che ci sono
ambiti in cui sono più ottimista e altri in
cui invece avviene il contrario. Poi
l’amore mi arriva, non solo, ma soprat-
tutto dalla mia famiglia.
Francesca, 25 anni - Nel corso della
mia vita raramente sono incappata nella
via più facile, spesso ho dovuto affronta-
re percorsi estremamente ripidi, un po’
per mancanze pregresse mie e spesso
per sfida. Tuttavia con tenacia ho sem-
pre affrontato le mie sfide personali col-
lezionando un discreto bagaglio di sod-
disfazioni. Avere lo sguardo allenato a
vedere il positivo secondo me quindi non
si riduce solo ad essere più o meno otti-
misti, ma a non mollare di fronte ad una
difficoltà e non tanto cercando l’aspetto
buono del problema, quanto valutando
tutte le possibili soluzioni. Penso inoltre
che ogni sfida sia personale, ma condi-
videre gli sforzi spesi per essa con qual-
cuno di caro aiuti molto; nella mia espe-
rienza personale sono molto ricono-
scente alla mia famiglia per avermi
sempre spronata ed ascoltata durante
il percorso scolastico, e vedere i miei
genitori commossi al coronamento dei
miei studi è stata la rappresentazione
più sincera di amore traboccante.
Sofia, 22 anni - “Che io possa avere la
forza di cambiare le cose che posso
cambiare, la pazienza di accettare le co-
se che non posso cambiare e, soprattut-
to, l’intelligenza di saperle distinguere.”
Ecco come si presenterebbe in due pa-
role (o poco più) l’allenatore del mio
sguardo, innegabilmente attirato dal ne-
gativo. Attirato, ma, non senza fatica,
attento a discernere ciò che va accetta-
to, perciò riconosciuto nel suo aspetto
positivo di dono, da ciò che posso cam-
biare, senza farsi vincere dal comodo
desiderio di nasconderlo e lasciarsi ap-
pagare dal bello, ma riconoscendo e af-
frontando ciò che di negativo attira lo
sguardo come punto di partenza per po-
ter migliorare. In questo girotondo di
sguardi trabocca l’amore negli attimi
che investono ogni pensiero e ogni vi-
sione, positiva o negativa, proprio come
l’acqua che trabocca da un vaso som-
merge ciò che investe di inatteso e di
sorpresa. Attimi e istanti brevissimi, che
nella mia vita sono sorrisi inaspettati,
che sorprendono la stessa bocca che si
allarga, colmata dalla gioia di farsi Dono
gratuito. Sono silenzi inondati di pace,
disarmati e arresi, ma che vincono i
suoni e rumori; silenzi condivisi e abitati
dal Consolatore. Sono sguardi vivi, ma-
gari soddisfatti o gioiosi, più spesso
semplicemente pieni, sicuri, che com-
pletano la presenza e la vicinanza di chi
mi sta regalando il suo tempo, e senza
volerlo parlano e danno testimonianza
della Presenza costante di un Dio vicino
al cuore dell’uomo nel quotidiano, ren-
dendola viva.

Il tuo sguardo sul mondo



VIII CAMPI ESTIVI 2018

Marzo 2018

Non stancatevi di percorrere le strade 
attraverso le quali è possibile far crescere 
lo stile di un’autentica sinodalità, un modo 
di essere Popolo di Dio in cui ciascuno 
può contribuire a una lettura attenta, 
meditata, orante dei segni dei tempi, 
per comprendere e vivere la volontà di Dio, 
certi che l’azione dello Spirito Santo opera 
e fa nuove ogni giorno tutte le cose.

Papa Francesco, 
Discorso all’Azione Cattolica Italiana, 
30 aprile 2017 

Azione Cattolica Lodi v.le Rimembranze - 26900 Lodi  • Tel. 349.7067378 Fax 0371.1980191 • E-mail: segreteria@aclodi.com • Sito: www.aclodi.it

Campi Estivi 2018

Discernere in 

cammino
week end
formativo

15/17 GIUGNO 2018

Proposta di formazione rivolta a tutti gli aderenti 
ed in particolare a chi ricopre incarichi di responsa-
bilità nell’associazione a qualsiasi livello

LUOGO E QUOTA DA DEFINIRE

CAMPO FAMIGLIE
casa petit rosier

Viaggio con mezzi propri

Quota Aderenti:
adulti: € 270,00
ragazzi 9-12 anni:	€ 175,00
bambini 4-8 anni:	€ 130,00
bambini 0-3 anni:	€ gratis

Quota Non aderenti: € 10,00 in +

Champorcher - Valle d’Aosta

6/11 agosto 2018

Quota: € 290,00

Iscrizioni presso UPG

5/12 agosto 2018

GIOVANISSIMI E GIOVANI
CAMMINANDO
PELLEGRINAGGIO DIOCESANO

Lodi-Gubbio-Assisi-Roma 
verso l’incontro del Papa con i giovani italiani

Contatti ed informazioni entro fine marzo, 
per  prenotare alloggio e volo aereo con un 
congruo anticipo, al 334932134 (Reginella)

Partecipazione alle giornate conclusive 
dell’Incontro Mondiale delle Famiglie.
“Il Vangelo della Famiglia: 
Gioia per il Mondo”

giornata mondiale 
famiglie 
dublino - irlanda

24/27 agosto 2018

1° TURNO: 2/8 Luglio 2018 
2° TURNO: 8/14 Luglio 2018

campi acr
ACR 6-11
Casa Alpina Maria Nivis

Frazione Septumiam - 11020 Torgnon (AO)

www.marianivis.com

Partenza: ore 8,00 ca in Pullman

Ritorno: ore 18.30 ca

Quota Aderenti: € 300,00

Quota Non aderenti: € 310,00

NOTE: Portare biancheria da Bagno

Dublino 


